
«A
nd the vision that was planted
in my brain, still remains», e la
visione che mi si era stampata
nella memoria ancora resiste.
Così recita Sounds of Silence, con
tutta lapretenziositàdel linguag-
gio poetico di Paul Simon, quel
botolo di genio che la stragran-
demaggioranzadellapopolazio-
ne del mondo conosce. Non è
maleaverlo,com’èaccadutol’al-
tra sera a Roma, a pochi metri di
distanza; così, si pensa, gli si fa
un bel check-up visivo e si torna
a casa più tranquilli, perché Si-
mon è uno di quegli artisti che
vorrestidurasseroalmenoquan-
to duri tu, e cioè moltissimo.
Tocca l’anima? Questo non sap-
piamo dire, ma è necessario an-
che fisicamenteequi, comepro-
messo, passiamo alla descrizio-
ne del corpo di Paul servendola
sotto il titolo offerto gratuita-
mente da una signora seduta ac-
canto a noi sui seggiolini della
Cavea dell’Auditorium romano;
lei, candida, ha sentenziato:
«Bruttino forte, vero?». Anche
in questo caso non sappiamo ri-
spondere ma è certo fuori cano-
ne italico, fuori dal cliché che
pretende, per un divo e lui lo è,
bella presenza, fisico curato, ab-
bigliamento classico con brio,
giusto per accontentare il palco
e la sua perdonabile vanità. Bas-
so, tarchiato, cappellino in testa
a coprire una ultra matura calvi-
zie, grassottello, camiciadetesta-
bile, per foggia e colore - il peg-
giore: senape - spiaccicata su un
toraceimpiegatizio,biancoospe-
daliero che «spara» alla luce dei
riflettori anche fuori dalle mani-
che, lungo braccia energiche
concluse da due mani molto cu-
riose. Manovrate con leziosa ar-
moniaalpuntodasembrareme-
dusine che, immerse nel loro li-
quido, giocano a rincorrersi, a
giocare con la fluidità del mez-
zo, fuori dalla logica dell’angolo
retto. Mani da teatro delle om-
bre, mani da podio. Speriamo
non vi passi per la testa che stia-
mo facendo del glamour; il fatto
è che seguendo il corpo si capi-
sconomolte cosedi Paul Simon,
soprattutto lamusica, la suamu-
sica. Musica «strana» per un roc-
ker: a parte minime esperienze,
lui è nato da solo, artisticamen-
te, voceechitarra; era una ragaz-
zino quando incideva le sue pri-
me cose ed era già, come capita
spesso ai grandissimi, perfetto,
non gli mancava niente. Sem-
pre dentro il rock-folk declinato
in una sua variante suggestiva,
quella urbana, nord-americana,

newyorkese a voler fare i pigno-
li.Tuttavia,ancheallora,agli ini-
zi, lontano dalla relativa sempli-
cità armonica del rock, anzi: un
rebus di accordi intrigati mentre
il resto del rock-system se ne an-
dava via liscio, e Paul variava e
variava. Ecco un particolare del-
la sua arte che oggi, crediamo,
ha preso il sopravvento su mol-
toaltronelle sueesibizioni: laca-
pacità di far ruotare su loro stessi
i moduli melodici e ritmici, fino

a farli trasfigurare, modificando-
li nella sostanza rendendoli sor-
prendenti, così come sorprende
l’apparente incongruenza di un
nastro di Möbius che parte con
una faccia e arriva, ruotando,
dall’altrasenzaspezzare ilpercor-
so.Primao poi,questapredispo-
sizione avrebbe portato Paul Si-
mon a una concezione sinfoni-
ca della musica, della composi-
zione e della esecuzione e così,
secondo noi, è avvenuto. Spin-

gendolo prima a dedicarsi con
fortune altalenanti al musical,
per poi ricondurlo sul palco ac-
compagnato più da una piccola
orchestra che da un «gruppo».
Ecco: il «gruppo» è proprio
l’esperienza che Paul ha sostan-
zialmente saltato nella sua lun-
ghissimacarriera; èpassato per il
«duo» assieme ad Art Garfunkel
col quale si è infilato nella storia
del suonoedell’immagineOcci-
dentali disegnando e interpre-

tando la colonna del Laureato di
MikeNichols, nel 1967. Ritrova-
ta la sua solitudine artistica, po-
chi anni fa è salito sul palco del
Colosseo di nuovo con Gar-
funkel in una reunion dai con-
torni un po’ troppo sdolcinati
per i nostri gusti. Se beli - dal ver-
bo «belare» - dei testi e delle me-
lodie già tantomorbide,puoi es-
sere anche Paul Simon ma non
ne vieni fuori. Invece, vi segna-
liamo con piacere che il nostro
Simon ha ripreso le redini della
compostezza e a Roma ha dato
nuova dimostrazione di come si
possa sguazzare nella complessi-
tàorchestralesenzadisinnescare
il rock e gran parte della sua for-
zad’urto.Certo,èmusicarassicu-
rante,perbene, fattadistudio,ce-

rebrale, si potrebbe dire addirit-
tura«buonista»nellamisuradel-
la forza trattenuta che esprime
mentre non lascia nulla al caso,
all’improvvisazione, mentre re-
gistra rigorosamente le emissio-
ni di tutti gli strumenti sulla ba-
sedi unasevera partitura, li arro-
tondaeneabolisceogni«sporci-
zia». Ma abbiamo riflettuto sul
fatto che oggi, rispetto alle linee
orgogliosamenteviolentedelpo-
tereche governa il mondo, dagli

Stati Uniti all’Italia, questa dol-
cezza composta di Paul Simon,
così bene riassunta nel movi-
mento delle sue mani, risulta
quasi rivoluzionaria. C’è da dire
che, anche Simon, come Dylan,
viene costantemente chiamato
a citare se stesso eseguendo i
suoi grandi successi possibil-
mente come il pubblico li ricor-
da(andthevisionthatwasplan-
ted in my brain, still remain:
l’ha detto lui), una grazia e una
maledizioneperunartista longe-
vo. Dylan ha preso una sua pro-
pria strada: sul palco, macella i
pezzi a morsi fino a lasciarne il
torsolo ed è quello che ti offre,
prendereolasciare.Simon, inve-
ce, come fosse un cuoco d’alta
scuola spagnola che oggi va for-
te, riesce a fare schiumare i suoi
brani più desiderati, li trasforma
in lieve, elegantissima schiuma,
così ha fatto per Mrs. Robinson,
che molti hanno riconosciuto
solo a metà strada, oppure con
Still Crazy after all these years, e
ancora con Sleep sliding away,
con la meravigliosa The Boxer.
Insomma, impietoso come un
chirurgo con il suo vecchio re-
pertorio, Simon trova meno
margini di manovra, e si capi-
sce,conlaproduzionepiùrecen-
te, si faperdire,dovedi schiuma
negli arrangiamenti ce n’era già
in abbondanza, come in Train
in the Distance o inGraceland do-
ve ha persino gradito il coro del
pubblico. Ma non ha cantato
American Tune, nemmeno nei
bis quando la platea non c’era
più e tutti gli stavano attorno
cantandoeballando.Nonglielo
perdoniamo, luie le suemedusi-
ne.

IL CONCERTO Pie-

ga il rock-folk al rigo-

re di una sinfonia, fa

schiumare la sostan-

za dei suoi primi gran-

di successi, conqui-

sta il pubblico con

grazia «perbene». Ab-

biamo provato a se-

guire le sue mani...

I
talia Paese dei Festival? Rasse-
gnebrevi o lunghe, manifesta-
zioni belle o brutte sembrano

volergareggiare fra loro per«acca-
parrarsi» una fetta di pubblico.
Manell’odisseadispettacoliecon-
certi conviene fare un po’ d’ordi-
neescegliereconcura inqualeFe-
stival andare a ficcare il naso. Ve
nesuggeriamouno: ilMagnaGre-
cia Teatro Festival. Perché? Intan-
to perché potrebbe accontentare
sia gli amanti del teatro (buona la
scelta dei protagonisti), sia quelli
che preferiscono l’arte (potrebbe-
roperfinoscoprireluoghimaivisi-
tati prima), a parte tutte le perso-
nedotatediunminimodicuriosi-
tà.Epoi la formuladiquestoFesti-
val,promossodallaRegione Cala-
bria e diretto per la terza volta da
Giancarlo Cauteruccio, propone
un itinerario teatrale nei luoghi
del mito, attraverso undici spazi
archeologicidellaCalabria.Unco-
ast to coast, insomma, che a parti-
re dal prossimo sabato e fino al 31
agosto ambienterà le performan-
ce di Elisabetta Pozzi, Iaia Forte,
Patrizia Zappa Mulas, Monica
Guerritore,CristinaDonadio,Pao-

lo Bonacelli, Virginio Gazzoli, Re-
nato Nicolini, Marilù Prati... sui
palcoscenicinaturalidi Locri e Vi-
boValentia,CirellaeSibari,Croto-
ne e Roccelletta, Palmi e Lamezia.
EpoiReggioCalabria, Monastera-
ce, Rosarno. Per un totale di 18 ti-
toli e quarantotto repliche, di cui
dieci prime nazionali.
In fondosaràcomeparteciparead

un laboratorio contemporaneo
sul mito, dato che gli spettacoli
scelti ruotano tutti attorno alle fi-
gure della mitologia classica, da
MedeaadAntigone. Ilcortocircui-
to più interessante, probabilmen-
te, scatterà proprio quando il mi-
to incontrerà i linguaggi nuovi

delle giovani formazioni teatrali
come i Motus, l’Accademia degli
Artefatti o Cantieri Teatrale Ko-
reja. Le prime due compagnie, tra
l’altro, debutteranno con una pri-
ma nazionale: rispettivamente Di
quellevagheombre (Teatrodeirude-
ri di Cirella, 13 agosto, Diamante)

e Addio alle armi (Sito archeologi-
co di Lamezia, 5 agosto; Parco ar-
cheologico di Medma, 6 agosto,
Rosarno; Area Castello di Reggio
Calabria, 7 agosto).
Le altre prime in programma so-
no:L’odissea,Max Mazzotta/Libe-
ro Teatro; Prometeo e l’Aquila, Vir-

ginioGazzolo/AngelaCardile;Or-
feo ed Euridice, Centro Rat/Teatro
della Ginestra; Iliade. Da Omero a
Omero,SebastianoLoMonaco/Iti-
nerari Teatro; Progetto Agamenno-
ne Lab, Compagnia Spazioteatro;
Ecuba, Lalineasottile/Dedalus;An-
tigone nel sepolcro, Cathy Mar-
chiand/Centro Teatro Calabria/
Imaga; L’apologia di Socrate, Paolo
Bonacelli /Archètipo.
«Il percorso del festival - spiega

Cauteruccio - evidenzia le impor-
tanti tracce del mito che hanno
fondatolaciviltàdellaregioneCa-
labria, aspra e mite al tempo stes-
so, che ancora oggi, grazie ai suoi
paesaggi, alle sue aurore, ai suoi
crepuscoli, tiene viva l’energia del
suo passato».

■ di Toni Jop / Roma

■ di Francesca De Sanctis

Paul Simon, schiuma di «Mrs. Robinson»

Paul Simon

■ Ate, l’ultimosingolodiJova-
notti, sarebbe copiato da, o per-
lomeno ispirato a una canzone
diAlejandro Sanzdel 2006,A la
primiera persona. È quanto scri-
veva ieri in un blog el Mundo on
line. Di plagio parla Quico Alse-
do,un giornalista spagnolo che
scrive per il quotidiano conser-
vatore un blog dal titolo «Sexo,
drogas y rock&blog». Alsedo ri-
ferisce che un amico, di nome
Alberto,appenatornatodall’Ita-
lia, gli ha detto che la canzone
dell’estate nel nostro Paese, A te
di Jovanotti, è «spiccicata a un
pezzo di Alejandro Sanz». Do-
po aver definito Jovanotti un
«misto tra Will Smith e Ramaz-
zotti», Alsedo sostiene che in A
te «il ritornello ha un effetto
identico a quello della canzone
di Sanz: la linea melodica della
voce si adatta alla base armoni-
ca allo stesso modo nei due ca-
si». E continua ironicamente:
«Socheè lacanzonediunbam-
bino che a 15 anni inizia a suo-
nareilpiano,peròdovevoriem-
pire il post di oggi con qualco-
sa, no?». Alejandro Sanz è un
cantantespagnolomoltocono-
sciuto nel suo paese e in Sud
America. In Italia è noto per un
duettoconShakira,nellacanzo-
ne La tortura, del 2005. Non c’è
stato nessun plagio, afferma Jo-
vanotti. «Ci sono un sacco di
melodie che si assomigliano -
spiega il cantautore - e a volte
questa cosa è casuale, a volte
può non esserlo: in questo ca-
so, specifico, io la canzone di
Alejandro Sanz, tra l’altro bella
come un sacco di sue cose, non
l’avevo mai sentita prima di un
paio dimesi fa, quando qualcu-
no mi parlò di questa somi-
glianza, ma il mio disco era già
uscitodaunbelpezzo. Devodi-
re che quando mi hanno fatto
questasegnalazionesonoanda-
to ad ascoltare la canzone di
Sanz e mi è sembrata proprio
un’altra storia». Jovanotti affer-
ma di aver «letto quello che ha
scritto “El Mundo” riportato
dai siti dei giornali di stamani.
Mi avevano segnalato tempo fa
questa canzone di Alejandro
Sanzdicendo che assomiglia al-
la mia A te. Una canzone che
ho scritto di getto, come succe-
de spesso con le canzoni che
poi arrivano al cuore della gen-
te. L’ho scritta - aggiunge - se-
guendoun’armoniamoltosem-
plice presente in tante canzoni
(èungiroarmonicochedicono
abbia inventatoBach)».Eanco-
ra: «La musica l’ho fatta con il
mio pianista Franco Santarnec-
chi e la linea melodica nasceva
più o meno definitiva già men-
trescrivevoleparole.Èunacan-
zonechesibasa sulla forzadelle
parole».  Ansa
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LA RASSEGNA Cauteruccio ripropone questo orginale percorso nella Magna Grecia calabrese. Metti il mito al centro e...

Buon teatro fra atri muschiosi e fori cadenti
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